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Il Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81
“Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”.

Lo stress lavoro-correlato
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Il modulo si articola secondo i contenuti di seguito riportati:

3. Stress lavoro-correlato
a. Definizione  generale di stress
b. Evoluzione storica delle definizione di stressb. Evoluzione storica delle definizione di stress
c. La manifestazione dello stress
d. Le conseguenze dello stress
e. Definizione dall’Accordo  Europeo
f. Riferimenti normativif. Riferimenti normativi
g. Accordo quadro europeo
h. Art. 28, D.Lgs 81/08
i. Accordo interconfederale del 9 giugno 2008
j. Schema dell’interazione individuo-ambientej. Schema dell interazione individuo ambiente
k. Individuazione di problemi relativi allo stress lavoro-correlato
l. Prevenzione. eliminazione, riduzione  di problemi relativi allo stress lavoro-

correlato
m. La valutazione dei rischi – Linee guida ISPESL
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“Lo stress e’ la risposta non 
ifi  d ll’ i   di specifica dell’organismo umano di 

fronte a qualsiasi sollecitazione e 
stimolo  che innesta una normale stimolo, che innesta una normale 
reazione di adattamento che può 

arrivare ad essere arrivare ad essere 
patologica in 
situazioni estreme”
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Nel 1440 per stress si intende una tensione Nel 1440 per stress si intende una tensione 
o pressione fisica applicata su qualsiasi 
oggetto materiale ...
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oggetto materiale ...



 o per indicare il ... o per indicare il 
concetto di carico fisico 
durante gli sforzi o i durante gli sforzi o i 
lavori manuali in 
genere  genere. 
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Solo nel 1843 si affaccia il 
concetto di impegno concetto di impegno 
psichico 

Nel 1914 Cannon elaborò la descrizione Nel 1914 Cannon elaborò la descrizione 
del concetto di reazione di allarme che si 
verifica quando un soggetto affronta un verifica quando un soggetto affronta un 
pericolo esterno. 
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Il fenomeno stress è 
t t  tt li t  stato concettualizzato 

nel 1936 da Hans Seyle

Dal 1951, a seguito di conferenze fatte in vari paesi del
i i i iffmondo da Hans Selye, il termine di stress entra diffusamente

nel linguaggio quotidiano e comincia ad assumere la
accezione che mantiene tuttora.
Nel 1975 Selye fornisce all’OMS la seguente definizione:
“Stress o sindrome generale di adattamento è una risposta
aspecifica a qualsiasi richiesta (demand) proveniente
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p q ( ) p
dall’ambiente”



Attualmente il termine 
i  tili t    viene utilizzato   

esclusivamente con 
significato  negativo significato  negativo 

(distress).

Lo stress da lavoro è un fenomeno tipico del
sistema lavorativo che può provocare effetti nocivisistema lavorativo che può provocare effetti nocivi
sulla salute, in base alle caratteristiche del
soggetto e all’adattabilità degli stimoli che riceve.
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LO STRESS SI MANIFESTA
quando l’organismo deve rispondere quando l’organismo deve rispondere 

a qualsiasi stimolo del mondo 
esterno  adattando il 

t t  t it  l’ tti i  comportamento tramite l’attivazione 
dei sistemi biologici 

(psico/neuro/endocrini) che 
permettono di affrontare e risolvere 

la situazione in modo tale da evitare 
possibili conseguenze negative e p g g
permettere di sviluppare forme di 

adattamento nel caso non sia 
possibile risolvere la situazione 
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possibile risolvere la situazione 
(reazione di fuga o di attacco).



Effetti fisici
Cefalea

Di t bi d l

Cefalea

Disturbi del sonno 

Aumento della pressione arteriosa

Disturbi gastrointestinali

Aumento della pressione arteriosa 

Disturbi gastrointestinali 

Malattie cardiovascolari
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Malattie cardiovascolari



Effetti emotivi
Ansia e irritabilitàAnsia e irritabilità

Depressione
Emozioni labili

Perdita di concentrazione

Mancanza di motivazione

Difficoltà con il processo del pensiero
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co tà co p ocesso de pe s e o
Perdita di memoria

Scarsa capacità decisionale



Effetti comportamentali
Abuso di sostanze (alcool compreso)Abuso di sostanze (alcool compreso)

Eccessi o carenze di alimentazione

Mancanza di puntualitàMancanza di puntualità

Riduzione della libido
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Isolamento



Art.3 dell’Accordo Europeo dell’8 ottobre 2004, recepito
dall’Accordo Interconfederale del 9 giugno 2008:

“Condizione che può essere accompagnata da 

dall Accordo Interconfederale del 9 giugno 2008:

disturbi e disfunzioni di natura fisica, 
psicologica o sociale ed è conseguenza del fatto 

che taluni  individui non si che taluni  individui non si 
sentono in grado di 
corrispondere alle richieste 
o aspettative riposte in loro”

12/10/2013 14



Accordo  Quadro Europeo sullo stress sul 
lavoro (8 ottobre 2004)lavoro (8 ottobre 2004)

Art. 28 del D.Lgs. n.  81/2008 - Valutazione g
del rischio stress lavoro – correlato

Accordo Interconfederale (9 i  2008)
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Accordo Interconfederale (9 giugno 2008)



Art 28 del D LgsArt 28 del D Lgs
Accordo-quadro

Europeo 
8 ottobre 2004 

Art. 28 del D.Lgs.
n.81/2008

Valutazione del
rischio stress

Art. 28 del D.Lgs.
n.81/2008

Valutazione del
rischio stressrischio stress 

lavoro - correlato
rischio stress 

lavoro - correlato

AccordoAccordo 
interconfederale 
9 giugno 2008
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Accordo  Quadro Europeo sullo stress 
sul lavoro (8 ottobre 2004)sul lavoro (8 ottobre 2004)

1. Introduzione
2 Oggetto2. Oggetto
3. Descrizione dello stress e dello stress sul lavoro
4. Individuazione dei problemi di stress da lavoro
5. Responsabilità dei datori di lavoro e dei lavoratori
6. Prevenire, eliminare o ridurre i problemi di stress da 

lavorolavoro
7. Attuazione e controllo nel tempo

N t C fl it ll’A d i t f d l d l 9 i 2008
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Nota: Confluito nell’Accordo interfederale del 9 giugno 2008 



D.Lgs 81/08
Art. 28   

Oggetto della valutazione dei rischi

La valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella
scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici
impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve
riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi
compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi
particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato,
secondo i contenuti dell’accordo europeo dell’8 ottobre 2004, e

lli i d ti l l t i i i t t di id d tquelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto
previsto dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli
connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri paesi.
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Finalità
La finalità del presente accordo è quella di accrescere laLa finalità del presente accordo è quella di accrescere la 
consapevolezza e la comprensione dello stress lavoro-
correlato da parte dei datori di lavoro, dei lavoratori e dei 
loro rappresentanti, e attirare la loro attenzione sui     
segnali che potrebbero denotare problemi di stress 

lavoro-correlato.
L’obiettivo del presente accordo è offrire ai datori di lavoro e ai lavoratori un
quadro di riferimento per individuare e prevenire o gestire problemi diquadro di riferimento per individuare e prevenire o gestire problemi di
stress lavoro-correlato. Non è invece quello di attribuire la responsabilità dello
stress all’individuo.
Le parti sociali europee, riconoscendo che le molestie e le violenze sul posto di
lavoro sono potenziali fattori di stress lavoro-correlato, verificheranno nel
programma di lavoro del dialogo sociale 2003-2005, la possibilità di negoziare
uno specifico accordo su tali temi. Pertanto, il presente accordo non concerne
la violenza le molestie e lo stress post-traumatico
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la violenza, le molestie e lo stress post-traumatico
Art. 2 dell’Accordo 
interconfederale



Descrizione dello stress e dello stress 
lavoro correlatolavoro-correlato

1. Lo stress è una condizione, accompagnata da
sofferenze o disfunzioni fisiche, psichiche,
psicologiche o sociali, che scaturisce dalla

sensazione individuale di non essere in grado di rispondere alle
richieste o di non essere all’altezza delle aspettative.

2. Lo stress non è una malattia, ma una situazione prolungata di
tensione che può ridurre l’efficienza sul lavoro e può determinare
un cattivo stato di salute

Art. 3 dell’Accordo 
interconfederale

12/10/2013 20



Descrizione dello stress e dello stress 
lavoro-correlato

3. Lo stress che ha origine fuori dell’ambito di lavoro 
può condurre a cambiamenti nel comportamento e ad 
una ridotta efficienza sul lavoro. Non tutte leuna ridotta efficienza sul lavoro. Non tutte le 

manifestazioni di stress sul lavoro possono essere considerate 
come stress lavoro-correlato. 

4. Lo stress lavoro-correlato può essere causato da fattori diversi
come il contenuto del lavoro, l’eventuale inadeguatezza
dell’organizzazione del lavoro e dell’ambiente di lavoro, carenzeg ,
nella comunicazione, etc.

Art. 3 dell’Accordo 
i t f d l
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interconfederale



DISEQUILIBRIODISEQUILIBRIO

STRESS

12/10/2013 22



Potenziali indicatori di stress lavoro correlatoPotenziali indicatori di stress lavoro correlato

A LIVELLO AZIENDALEA LIVELLO AZIENDALE::

alto tasso assenteismo 
elevata rotazione del personale 
frequenti conflitti interpersonali
l t l d i l t ilamentele dai lavoratori

Art. 4 dell’Accordo 
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interconfederale



Analisi dei fattoriAnalisi dei fattori

INADEGUATEZZA NELLA GESTIONE 
DELL’ORGANIZZAZIONE E DEI PROCESSI 

DI LAVORO:

disciplina dell’orario di lavorodisciplina dell orario di lavoro
grado di autonomia
corrispondenza tra le competenze dei 

Art. 4 dell’Accordo 

lavoratori ed i requisiti professionali richiesti, 
carichi di lavoro, ecc…
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interconfederale



Analisi dei fattoriAnalisi dei fattori

CONDIZIONI DI LAVORO E AMBIENTALI:

esposizione a comportamenti illeciti,
esposizione a rumore calore sostanzeesposizione a rumore, calore, sostanze 

pericolose, ecc…

Art. 4 dell’Accordo 
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interconfederale



Analisi dei fattoriAnalisi dei fattori

COMUNICAZIONE::

incertezza in ordine alle prestazioni richieste
incertezza in ordine alle prospettive diincertezza in ordine alle prospettive di 

impiego
incertezza in ordine ai possibili cambiamenti

Art. 4 dell’Accordo 

p
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interconfederale



Analisi dei fattoriAnalisi dei fattori

FATTORI SOGGETTIVI:

tensioni emotive e sociali
sensazione di non poter far fronte allasensazione di non poter far fronte alla 

situazione
percezione di mancata attenzione nei propri 

Art. 4 dell’Accordo 

p p p
confronti
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interconfederale



Misure individuali e collettiveMisure individuali e collettive

Misure di gestione e comunicazione 

Finalizzate a:
chiarire gli obiettivi aziendali e il ruolo di ciascun lavoratore

i t d t d t d ll di i iassicurare un sostegno adeguato da parte della dirigenza ai
singoli individui e ai gruppi

conciliare responsabilità e potere di controllo sul lavoro,

Art. 6 dell’Accordo 

migliorare la gestione dell’organizzazione, dei processi di lavoro,
le condizioni lavorative e l’ambiente di lavoro.
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interconfederale



Misure individuali e collettiveMisure individuali e collettive

Formazione dei dirigenti e dei 
lavoratorilavoratori 

Finalizzata a:
accrescere la loro consapevolezza e la

conoscenza dello stress, delle sue possibili cause e
del modo in cui affrontarlo, e/o per adattarsi al

Art. 6 dell’Accordo 

del modo in cui affrontarlo, e/o per adattarsi al
cambiamento
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interconfederale



Misure individuali e collettiveMisure individuali e collettive

I f i lt i d iInformazione e consultazione dei 
lavoratori e/o dei loro rappresentanti   

in conformità alla legislazione europea e nazionale, ai 
contratti collettivi e alle prassi.

Art. 6 dell’Accordo 
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interconfederale



Il processo metodologico di valutazioneIl processo metodologico di valutazione

Raccolta dati 
i ti i

Verifica/Aggiorn.to 
DVRA Forganizzativi DVRA F

Informazione 
dei lavoratori  

Attuazione 
interventiB E

Pianificazione 
interventiIndagineC D
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Valutazione con approccio verificabileValutazione con approccio verificabile

Primo livello: Valutazione con approccio verificabile

Questa fase necessita di supporto documentale o
riferimenti espliciti di quanto

il i di i di t i i di tti di t− rilevazione di indicatori indiretti di stress:
indicatori aziendali (AREA ”A” - Indicatori aziendali)

analisi del contesto e contenuto lavorativi:− analisi del contesto e contenuto lavorativi:
check list di indicatori verificabili (AREE “B - Contesto del
lavoro" e “C” – Contenuto del lavoro”)

Linee guida ISPESL
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Linee guida ISPESL



Le azioni conseguenti al primo livelloLe azioni conseguenti al primo livello

L’analisi degli indicatori non evidenzia 
particolari condizioni  organizzative che 

LIVELLO DI RISCHIO 

p g
possono determinare la presenza di stress 
correlato al lavoro.

BASSO Ripetere la valutazione/aggiornamento del 
DVR secondo quanto disposto dall’art. 29 
del D.Lgs 81/2008 e s.m.i. o, comunque, 
entro un periodo di tempo non superiore a 
2 anni.

Linee guida ISPESL
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Linee guida ISPESL



Le azioni conseguenti al primo livelloLe azioni conseguenti al primo livello

L’analisi degli indicatori evidenzia condizioni organizzative che
possono determinare la presenza di stress correlato al lavoro.

LIVELLO DI RISCHIO 

Per ogni condizione di rischio identificata, si devono adottare le
azioni di miglioramento mirate. Se queste non determinano un
miglioramento entro un anno, sarà necessario procedere al 
secondo livello di approfondimento (coinvolgimento diretto dei 

MEDIO lavoratori)

Ripetere la valutazione/aggiornamento del DVR secondo 
quanto disposto dall’art. 29 D. Lgs 81/2008 e s.m.i. o, 
comunque, entro un periodo di tempo non superiore a 2 anni.

Linee guida ISPESL
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Linee guida ISPESL



Le azioni conseguenti al primo livelloLe azioni conseguenti al primo livello

L’analisi degli indicatori evidenzia condizioni organizzative 
con sicura presenza di stress correlato al lavoro.

LIVELLO DI RISCHIO 

Si deve effettuare il secondo livello di approfondimento con 
la valutazione della percezione dello stress dei lavoratori.
Come per il rischio medio, è necessario provvedere alla 
verifica dell’efficacia delle azioni di miglioramento entro un 

ALTO anno.

Ripetere la valutazione/aggiornamento del DVR secondo 
quanto disposto dall’ art.29 del D. Lgs 81/2008 e s.m.i. o, 

Linee guida ISPESL

comunque, entro un periodo di tempo non superiore a 2 
anni.
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Linee guida ISPESL



Valutazione con coinvolgimento diretto dei lavoratoriValutazione con coinvolgimento diretto dei lavoratori

Secondo livello: Valutazione con coinvolgimento  
diretto dei lavoratoridiretto dei lavoratori

• questionari

• focus group

• intervista semistrutturataintervista semistrutturata

Nota: si procede al  secondo livello se il punteggio 
f “ ” Linee guida ISPESL
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della check list di indicatori verificabili risulta “alto” Linee guida ISPESL



Gruppo di valutazioneGruppo di valutazione

• Datore di lavoro

• Medico competente (se presente)

• RLS  (Rappresentante dei lavoratori per 
l i )la sicurezza)

• Componenti del SPP (RSPP –
Responsabile del servizio di prevenzione eResponsabile del servizio di prevenzione e 
protezione  e ASPP – Addetti al servizio di 
prevenzione e protezione)

Linee guida ISPESL
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Linee guida ISPESL


